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Educazione e bene comune
di Teobaldo Guzzo(
«Non c’è bene comune se ai soggetti dell’educazione non viene riconosciuto per intero il loro prezioso e insostituibile ruolo». L’assunto, estrapolato dal Documento preparatorio per la 46° Settimana  Sociale dei cattolici Italiani (Reggio Calabria 14-17 ottobre 2010), mette in relazione “il bene comune” ed “i soggetti dell’educazione”. Si tratta di un rapporto ineludibile nell’Italia di oggi, caratterizzato da quell’emergenza educativa, che sarà il tema portante degli Orientamenti Pastorali della Chiesa Italiana nel decennio 2010-2020. «L’emergenza educativa si manifesta come grave crisi di bene comune», esplicita sempre  il Documento preparatorio. E continua: «Quella in corso è un’emergenza seria e in alcuni casi esposta a rischi di  cronicizzazione. Non è facile ma è necessario, per affrontarla concretamente, partire da problemi cruciali e prioritari, m anche precisi e di conseguenza  non esaustivi».

L’emergenza educativa non è qualcosa di impalpabile, di evanescente, di impercettibile da intercettare. Non occorrono strumenti sofisticati per comprenderne la drammaticità della portata. Tutt’altro. L’emergenza educativa è sotto i nostri occhi e si manifesta con nitida concretezza in questi primi giorni del nuovo anno scolastico, almeno per i risvolti che ha nella scuola e nella famiglia.   
Anche se ci si affanni a proclamare che il “merito” (e nessuno lo vuole mettere in discussione) sarà il criterio-guida delle politiche scolastiche di un futuro, che è già nell’oggi della storia, non possono passare sotto silenzio i “tagli” operati agli organici del personale docente, amministrativo e ausiliare, il blocco degli stipendi al personale della scuola  e il mancato rinnovo per almeno tre anni del contratto di lavoro. 

Si dice: diminuiscono le nascite, quindi c’è un rapporto anomalo, falsato, fra alunni e docenti, a vantaggio di questi ultimi. E’ vero (forse). 
Ma è altrettanto vero che, nel giro di un paio d’anni, è stato smantellato un “progetto educativo”, che si era venuto a consolidare, con ottimi risultati, nell’ultimo quarantennio e che aveva i suoi punti di forza nel “tempo pieno” e nel “tempo prolungato” (elementare-primaria e media-secondaria di primo grado),  nelle “attività integrative” e nei “moduli didattici” con la pluralità dei docenti nella scuola primaria, in un consistente numero di ore d’insegnamento per le lingue (italiano e straniere) e lo strumento musicale, nell’individualizzazione dell’insegnamento e nell’integrazione scolastica dei diversamente abili. 
Il ritorno al maestro unico nella scuola primaria, il ridimensionamento dei rapporti docente/alunni diversamente abili, la riduzione delle ore d’insegnamento, la mancata estensione del tempo pieno e del tempo prolungato sono dettati esclusivamente dagli “imperativi della finanza pubblica”, utilizzando le parole del Documento preparatorio, giammai da sopraggiunte esigenze didattiche, confortate  dalle scienze umane, a sconfessione di quelle pregresse. 
Oggi nella scuola –è inutile negarlo- è carente “una strategia complessiva” ed ogni provvedimento messo in atto è determinato dal ministero dell’Economia, piuttosto che dal ministero dell’Istruzione. «La stagione dei tagli si abbatte sulla scuola creando un clima non certo sereno» , si legge nel documento. Ed il fenomeno dei precari è direttamente proporzionale al numero dei tagli, effettuati, ripetiamo, non per ragioni didattiche, ma solo ed esclusivamente per ragioni di cassa. Già i precari.
Messi ingiustamente sotto accusa per colpe che non hanno, maltrattati, umiliati, messi alla gogna mediatica, nonostante un servizio prezioso e nobile reso alla scuola. Né fanno testo –confondendo il giusto con il non giusto, il vero con il  falso, il bianco con il nero- alcune sacche di eccessivo ricorso alle leggi sull’handicap e/o sugli invalidi civili. I bubboni della mala pianta esistono anche in altri settori della vita pubblica produttiva.
Si blatera, ancora: ben il 97 per cento del bilancio dell’istruzione viene assorbito dagli stipendi del personale, con il risultato che rimangono poche briciole per i sussidi e la strumentazione didattica. Ma non sono (e non sono stati) proprio i docenti le colonne portanti del sistema scuola? Ragionando per assurdo: senza i docenti non ci potrebbero essere processi di istruzione, educazione e formazione, senza strumentazione didattica si possono raggiungere anche ottimi risultati nei processi formativi.   Una buona scuola la fanno i docenti, solo i docenti. Le attrezzature, i sussidi, i materiali didattici concorrono solo per una più rapida implementazione dei risultati.
La stagione delle riforme scolastiche veniva alimentata negli anni passati da consultazioni delle categorie interessate, dal confronto con le organizzazioni sociali, dagli stimoli delle associazioni professionali, e soprattutto, per ultimo, ma non da ultimo, dalla ricerca pedagogica. Oggi, ahinoi, tutto viene lasciato alle pulsioni del ministero dell’economia.
Occorre ripartire dalle parole del Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, pronunciate in occasione dell’inaugurazione del nuovo anno scolastico il 21 settembre  di quest’anno. 
Tre passaggi del suo discorso vanno sottolineati. Il primo: «Sostengo con convinzione, che nel portare avanti l’impegno comune e categorico per la riduzione del debito pubblico bisogna riconoscere la  priorità della ricerca e l’istruzione nella ripartizione delle risorse pubbliche disponibili»; il secondo: «Se vogliamo che la scuola funzioni come un efficace motore di uguaglianza e come fattore di crescita, bisogna che si irrobustisca»; il terzo: «Per elevare la qualità dell’insegnamento occorre motivare gli insegnanti e richiedere che abbiano un’adeguata formazione, ma anche offrire loro validi strumenti formativi e di riqualificazione. E in tutto ciò, ovviamente, è necessario investire. Nel passato non lo si è fatto abbastanza e si sono prodotte situazioni pesanti».  

Le parole-chiave sono quindi merito per gli studenti, qualificazione e riqualificazione della professione docente, risorse e investimenti per le strutture. Le tre parole-chiave costituiscono anche la risposta all’interrogativo posto dal Documento preparatorio «su quale  scuola vogliamo allestire per i giovani di oggi e per le future generazioni». E sulla «centralità degli insegnanti» ribadisce che «è sul corpo docente, sul suo grado di formazione e sul suo grado di motivazione che occorre far leva se si vogliono raggiungere concreti obiettivi di miglioramento nella qualità della scuola e dell’apprendimento». La responsabilità per il bene comune, aggiunge il Documento, non può non riconoscere il contributo specifico e insostituibile dei docenti, professionisti dell’educazione, i quali, chiarisce ancora il Documento, «dovrebbero sapere e potere istruire ed educare con passione, abilità, competenza, credibilità e rigore».   
Il Documento preparatorio spende una parola anche per «i figli dell’immigrazioni», che «rappresentano una realtà e una disponibilità che non debbono essere ignorati» e analizza  «lo stato dell’università in Italia», che, «a causa dell’insufficiente autonomia di cui gode e del suo contributo insufficiente alla ricerca e alla mobilità sociale, costituisce un’emergenza tanto grave, quanto disattesa». 
Il che autorizza ad affermare che l’emergenza educativa investe il sistema scolastico e il sistema universitario e che coinvolge la famiglia, la chiesa, le associazioni professionali, il volontariato, le comunità elettive. Come dire, in conclusione, se mai è possibile trarre una  conclusione dal difficile rapporto tra”educazione e bene comune”, il tema in discussione alla Settimana Sociale di Reggio Calabria anticipa la riflessione sul cammino pastorale che la Chiesa italiana è stata invitata a compiere nel decennio 2010-2020.
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